Mons. Renzo Bonetti - Nel quotidiano, lo stile della famiglia cristiana – 8 ottobre 2007

Nel quotidiano, lo stile della famiglia cristiana
Mons. Renzo Bonetti – parroco di Bovolone (Verona)
Buona sera a tutti e grazie della vostra presenza che mi commuove nel vedervi così numerosi. Un particolare saluto vorrei fare a ciascuna coppia di sposi, sia essa qui rappresentata al completo, marito e moglie, o anche dove c’è uno solo dei due, perché egualmente il sacramento si rende presente. Come prete, voglio fare anche il mio atto di fede nel vostro sacramento del Matrimonio, rinnovo la mia fede nella presenza di Gesù vivo e risorto in ogni coppia di sposi facendo mie le parole di Paolo VI, rivolte alle coppie di sposi presenti ad una udienza generale: “Cristo è con voi, rimane con voi”. E credo che salutare Lui, il Signore, sia tuffarci in quella luce che ci consente realmente di illuminare il dettaglio del quotidiano. Chiedendo a lui il dono dello Spirito Santo, l’unico capace di dare volto umano alle nostre realtà umane, quello Spirito che aleggiava sulle acque nel caos primordiale; è ancora lo stesso Spirito che, in quello che sembra talora il caos della famiglia, può ridare quella lucentezza, quell’ordine, quell’armonia dove brilla ancora il progetto di Dio in ogni coppia di sposi, qualcosa che sa di Dio.
Il titolo di questa sera “Nel quotidiano lo stile della famiglia cristiana”. 
Vi confesso che questo titolo (che fa parte di un input che viene dall’Ufficio Famiglia della CEI, di una Settimana di studi e di spiritualità), così al primo leggerlo mi ha lasciato perplesso, perché avevo il timore che, parlando di stile della famiglia cristiana nel quotidiano, si andasse a vedere una sorte di perfezionamento, di cortesia, di buona educazione, di buone maniere, di raffinatezza dentro il vissuto quotidiano, con il rischio di saltare quello che è il fondamento. Questo perché nel quotidiano vale il particolare, perché nelle 24 ore del vissuto di coppia, vale ogni attimo che passa, perché ogni attimo che passa può essere ed è celebrativo della Pasqua del Signore, cioè il massimo mistero d’amore che noi conosciamo. 
Questo timore mi ha orientato a partire dal motivo fondante e originante di tutto il discorso,  per arrivare poi al motivo finale. In altre parole: se c’è un motivo per cui ogni attimo della vita di coppia è prezioso, ci sarà anche uno scopo per cui è prezioso; se c’è un motivo che dà valore al mio vivere di coppia, la finalità è che viva bene la coppia, che si “ingrassi”, che venga bella, bellissima. Ma qual è il motivo finale? Il motivo finale è di acquisire uno stile che corrisponda al valore vissuto della famiglia. Qual è lo scopo finale? Cioè lo scopo finale del mio vivere di coppia, del partecipare al progetto di Dio, qual è? Se lo scopo finale è solo stare meglio, io posso arrivare al momento di dire: ma sì, ma senti ti passerà quando è ora e intanto vado per conto mio, perché almeno mio sfogo. Se è questo il motivo finale, è logico che uno ad un certo punto può prendersi tempo, può prendersi pause, può dire “… per me in questo momento vale la pena tenere la luna,…” Se invece ho anche un motivo finale, oltre che un motivo originante, m’accorgerò come le cose cambiano. Forse vi sembrerà di non capire per niente adesso di questo motivo di partenza, non preoccupatevi. Ci deve essere, anzi c’è il motivo per cercare il meglio, per cercare l’eccellenza dentro il feriale, questo sì. Non semplicemente lo stile nel feriale, ma l’eccellenza nel feriale e poi vedremo perché. 
Approfondiamo allora questi motivi: motivo fondante, motivo di partenza e motivo finale. 
Il motivo fondante, originante la ricerca di uno stile cristiano mi fa chiedere: “Perché io devo cercare uno stile cristiano nel mio vivere?” Sempre nel titolo che mi avete dato, avete usato la parola famiglia e va bene. Non c’è dubbio che dobbiamo riferirci alla famiglia, però proprio andando ad approfondire questo motivo fondante è giusto che io faccia una precisazione proprio sul discorso famiglia, in particolare quando è unita alla qualità “cristiana”. 
La qualità dello stile cristiano della famiglia, non dipende dalla famiglia, ma dalla qualità cristiana del matrimonio. Dobbiamo avere idee chiare su questo discorso. Già il nostro parlare italiano non porta la chiarezza per quanto riguarda il matrimonio e la famiglia. Almeno noi dobbiamo cercare di avere idee più chiare. In italiano quando noi parliamo di matrimonio, intendiamo uomo-donna, sposo-sposa. Credo che tutti conveniamo su questo. Quando parliamo di famiglia, di cosa parliamo? Uomo-donna-figlio, allargamento della famiglia. Per cui dovremo sempre con esattezza dire: matrimonio e famiglia; perché non si può dire famiglia, senza matrimonio, non possiamo dire matrimonio senza famiglia, però dal punto di vista linguistico, se noi diciamo famiglia viene, lasciata da parte la realtà del matrimonio. Se intendiamo solo matrimonio, pare che mettiamo da parte la famiglia. Allora, per andare allo stile, cos’è il fondamento dello stile cristiano?
È la qualità cristiana del matrimonio, cioè il sacramento del matrimonio e non la famiglia. Non esiste il sacramento della famiglia, esiste il sacramento del matrimonio che in sé contiene anche la fecondità e i figli, ma è sul sacramento della coppia che si regge il discorso sui figli, cioè il sacramento riguarda il matrimonio e non la famiglia, quindi il segno che lo rende tale è l’unità-amore. Vuol dire che il matrimonio è il fondamento della famiglia e questa è il compimento nel quale il matrimonio matura la propria destinazione vocazionale; in concreto significa che la santità cristiana del matrimonio è la fonte della santità cristiana della famiglia, che la santità, lo stile di coppia è lo stile cristiano di famiglia. 
Non basta solo dire: - Che bello andiamo insieme a Messa! Che bello preghiamo insieme in famiglia! Non è ancora lo stile cristiano. Se i due non sanno darsi l’abbraccio del Padre l’un con l’altro, è un falso. Certo che tutto questo è da fare in ordine all’educazione, ma io rischio di mettere da parte la natura della famiglia che è fondata sul matrimonio. Non so se riesco  a spiegarmi. È quindi lo stile del matrimonio che dà lo stile cristiano della famiglia nel quotidiano. Quindi potremo dire: è il sacramento del matrimonio, è il matrimonio che salva la famiglia e non viceversa, non è la famiglia che salva il matrimonio. La famiglia può aiutare il matrimonio ad essere se stesso, ma mai, la famiglia, può sostituire, “baipassare” il matrimonio. Quindi, care mamme potete “annientarvi”, sacrificarvi per i vostri figli, ma se non sapete farlo per i vostri mariti, siete fallite come spose cristiane. Avete capito bene? E voi cari sposi cristiani, potete impazzire per i vostri figli, quando bisogna fare questo e quell’altro, ma se non riuscite ad impazzire per le vostre mogli, siete mariti falliti! Guardate che questa cosa qui, sotto il profilo cristiano, è autentica; non vi sto dicendo una forzatura teologico-spirituale o morale… è autentica!

Io non posso pensare che sia cura autentica dei figli quella che trascura la moglie e/o il marito, perché il figlio è frutto dell’unità e la prima cura, il primo utero del figlio che cresce è l’unità marito-moglie; nato nell’unità, nel grembo materno, frutto di un incontro, di un’unità, cresce solo al meglio nell’unità. 
Il primo dono da fare, ancora prima del latte materno, è l’unità marito-moglie. Quindi l’unità reciproca è un atto dovuto ai figli, meglio alla moglie prima, per dire che tra le cose che noi dobbiamo dare ai figli, il primo atto dovuto, è l’unità, perché altrimenti noi facciamo mancare a loro l’ossigeno unitivo dal quale sono nati.
Fatta questa precisazione possiamo allora procedere: Che cosa rende prezioso l’ordinario, il concreto nella vita di coppia, nella vita di matrimonio…? C’è un evento/intervento che trasfigura il banale in originale, il ripetuto in novità, l’ordinario in straordinario…? C’è una “botta in testa”, scusate l’espressione, che fa sì che questo normale/ordinario/banale/ripetitivo si trasformi in straordinario, in novità, in bellezza…? 

Certo. C’è un accadimento preciso, un evento preciso: l’evento è il sacramento del matrimonio, lì accade una novità; io vorrei urlarlo in giro per l’Italia, perché per quanto si urli non si riesce ancora a mettere nel cuore della coppia questo dono straordinario che avete ricevuto! Sono contento che voi vi stupiate della trasformazione che esiste in un giovane che per l’imposizione delle mani diventa “Alter-Christus,  Gesù” in mezzo a voi, il Pastore, parola autorevole, guida a capo della comunità cristiana. Questo è bellissimo! Mi stupisco della fede che abbiamo ed è bella cosa che noi riusciamo ad intravedere dietro quelle apparenze del pane, la presenza di Cristo. 
Ma quando imparerete ad intravedere dietro le apparenze di coppie pallide, tribolanti in discussioni estenuanti …quando riuscirete ad intravedere che lì Cristo c’è e non molla? Che Cristo è incollato alla vostra relazione? Voi potete dimenticarlo, grattarlo via (gratta e vinci) il vostro matrimonio, ma Cristo non molla! 
Quando vi renderete conto che Cristo ha preso possesso della vostra relazione di coppia?

Questa è la novità! Allora andiamo a vederla non con le parole mie, ma con parole del Magistero per coglierne ancor  più la bellezza.
Parto da un documento vecchio, ma sempre nuovo: “Evangelizzazione e sacramento del matrimonio” (1975), dove si legge: « Il vincolo che unisce l’uomo e la donna e li fa una sola carne…” Capite la parola diventare? Vuol dire che prima non c’era e poi c’è! Diventa in virtù del sacramento del matrimonio, segno e riproduzione e non fotocopia, riproduzione attiva, attualizzazione, riproduzione di quel legame che unisce il Verbo di Dio (pensate la Trinità!) alla carne umana  e Cristo capo alla sua Chiesa. 
Quando leggo queste cose, che sono teologia pura del sacramento del matrimonio, mi viene da impallidire, mi sento dentro un’energia che può venire solo da Dio. Ma possibile, sposi, che non vi rendiate conto di dove siete stati portati dentro? In una fornace ardente d’amore! La visibilità dell’amore, il principio attivo, l’effusione, l’inventiva d’amore, la grazia d’amore di un Dio che ci unisce all’umanità. L’incarnazione la chiamiamo, la grazia di un Gesù Cristo che si unisce alla Chiesa e accetta di far corpo con i preti, con tutta l’umanità, con i cristiani; insomma questa grazia di amore è affidata agli sposi cristiani, i quali sono resi partecipi di questa unità e sono chiamati alla consapevolezza di continuare, mediante la loro vita di coppia, lo stesso amore di incarnazione del Verbo.
Vorrei prendervi, coppietta per coppietta, e dire:« Sai che il Signore ha dato l’incarico di continuare qui, sulla terra, quella temperatura d’amore che ha portato il Verbo di Dio ad incarnarsi? Quella temperatura d’amore che unisce il Cristo alla Chiesa? Ti ha dato la possibilità di continuarla, di fare della tua casa una fornace ardente!». Nell’epiclesi del sacramento del matrimonio, gli sposi ricevono (sapete che il sacramento del matrimonio comporta una vera e propria effusione dello Spirito Santo, una vera e propria consacrazione!) ricevono lo Spirito Santo come comunione d’amore di Cristo e della Chiesa. È Lui il sigillo della loro alleanza, la sorgente sempre offerta del loro amore. Mi viene in mente, in questo momento, un altro passaggio del documento Evangelizzazione e sacramento del matrimonio, laddove dice: “ Per questo la vita della coppia non si regge unicamente sulla naturale complementarietà umana, …”  (siccome io sono maschio e tu sei femmina, andiamo d’accordo, possiamo fare il matrimonio… ) “non si regge unicamente sulla naturale complementarietà umana, né sulla volontà di comunione degli sposi, …” (perché certe volte, io voglio, voglio stare unito, voglio! Sì la volontà è importantissima ma, dice quel documento) “ha la sua ultima matrice nel mistero della Trinità”. Ah qui c’è da stupirsi, da godersi! Cioè la mia vita di coppia, dove va ad attingere? Attinge solo da : - Oh che bello quando eravamo fidanzati! Oh che belli sono stati i primi sei mesi di matrimonio! Oh che bello, quando è nato il primo bambino!”  La mia vita di coppia dove attinge? La mia vita di coppia è una vita di resistenza? Dove vado, dov’è il pozzo delle mie possibilità? Dov’è un credito senza fine? La sua ultima matrice è nel mistero della Trinità. Voi nella vostra casa, monolocale, quello che volete, retrocucina… voi avete la possibilità lì, dell’attacco permanente alla “tre fasi”; qui, permanente “la tre fasi”, sì Dio Trinità, lì e voi,  marito e moglie, potete mettervi in contatto lì e quel “Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo” diventa origine e destino della vostra vita di coppia, orizzonte dell’infinito, ma attualità del presente, dell’attimo che passa. 
Perché Paolo, davanti all’uomo e alla donna sposi, dice «Mistero grande»? Perché? La Familiaris Consortio arriva a dire: « Lo Spirito che il Signore effonde rende l’uomo e la donna capaci di amarsi come Cristo ci ha amati!»? 
Apro un attimo la parentesi per darvi spiegazione del perché sono partito da qui. Capite che, se non metto in atto questa ricchezza e mi fermo a uno stile, uno stile cristiano, composto, rispettoso, educato, buono, gentile, generoso, accogliente, … è bellissimo, ma questa è roba da poveri! Questo è uno stile da poveri, perché tu sei chiamato ad accogliere, come Cristo accoglie, tu sei chiamato a vivere dell’essenziale, come Dio è essenziale! Cioè, io sono chiamato dentro l’attimo che passa, dentro il caffè che sto preparando per mio marito o per mia moglie e glielo porto a letto. Sono chiamato a dire l’infinito dentro quel particolare, perché io sono carico di Amore di Dio. Quando “faccio l’amore”, stringo quella donna, stringo quell’uomo, non le/gli do solo tutta la forza del mio istinto e dell’innamoramento per lei/lui; gli/le do molto di più: l’amore di Dio. 
Quindi, sapete come dovete “fare l’amore” voi? Dovreste poter fare il concorso del “fare l’amore” e vincere ogni capacità di “fare l’amore” di qualsiasi altra persona umana, perché mossi dall’azione dello Spirito, dall’amore di Dio; invece i cristiani rischiano di “fare l’amore”, anche quello lì, fiacco o soltanto perché c’è un’attrattiva, un impulso… Ma dovete “fare l’amore” con una perfezione! Perché devo dire Dio al mio coniuge; devo fargli sentire l’abbraccio del Padre; devo fargli sentire l’Amore di Cristo. Ah! Se è così non è più questione di stile. Va bene diciamo pure stile, ma capite qual è la misura dello stile? 
Ecco perché ho usato l’eccellenza dentro il particolare feriale. Va cercata l’eccellenza, anzi l’eminenza dentro il particolare il feriale. Da notare, che questa consacrazione nello Spirito, non è qualcosa di strano, di estraneo, perché è la stessa struttura dinamica, uomo-donna che entra nel circuito d’amore Cristo-Chiesa. Lo Spirito Santo che ricevete non va ad abitare in qualche zona tranquilla della casa, in qualche posticino… dove c’è spiritualità. La comunione donata dallo Spirito entra dentro il tessuto relazionale uomo-donna. 
Sentite cosa dicono i vescovi italiani nel documento Comunione e comunità nella Chiesa domestica: « La comunione donata dallo Spirito non si aggiunge dall’esterno, né rimane parallela a quella comunione coniugale-familiare che costituisce la struttura naturale del rapporto specifico uomo-donna, genitori-figli; bensì questa comunione donata dallo Spirito, assume la stessa struttura dentro il mistero dell’amore di Cristo e della Chiesa». 
Tentiamo di entrarci dentro perché questa è una cosa straordinaria. Cos’è la struttura uomo-donna? Pensate alla struttura psico-dinamica di relazione uomo-donna, genitori-figli. Ma teniamo questo in partenza: la relazione uomo-donna, questa struttura fatta di impulsi, di istinto, di affettività, di parola, di dono, di accoglienza. Questa struttura psico-dinamica è penetrata, permeata, assunta dentro l’azione dello Spirito, per cui il mio allungare una mano o allungare il piede per toccare mia moglie, per guardarla, è abitato dallo Spirito, perché lo Spirito spinge no ad allungare quella mano, quel piede perché vuole all’eccellenza del dono; non vuole che ti fermi a toccare, vuole arrivare all’eccellenza del dono, all’eccellenza dell’unità per cui quella tenerezza, quello sguardo, quell’aprire la porta, quel tono di voce, quella vicinanza, quell’essere servito, servire, sparecchiare tutto per portare all’eccellenza, al massimo di quella possibilità unitiva che ti è data. Mentre quando si cominciano a fare i calcoli, ci si ferma proprio a raso terra: - Tocca a me, tocca a lei/lui, ma mi capisce, non mi capisce… proprio lo Spirito ti porta ad uscire, ad uscire fuori, assume questa struttura dentro il rapporto d’amore Cristo-Chiesa, pertanto, sentite queste belle parole:- La trasforma interiormente.- 
Pensate alla vostra relazione, povera, faticosa, con alti e bassi, trasformata interiormente ed elevata a segno e luogo di comunione nuova, soprannaturale e salvifica; ma questo dono straordinario (e qui comincia sì, l’impegno, la volontà e la nostra decisione) è affidato totalmente alla libera risposta dei coniugi; cioè voi avete ricevuto un dono “alla Dio”, è il suo stesso Spirito di unità: Padre e Figlio.

Qual è l’unità del Padre e del Figlio? Lo Spirito Santo. Voi avete ricevuto lo Spirito di unità del Padre e del Figlio, potete, questo Spirito di unità, accoglierlo, viverlo e trasformarvi giorno dopo giorno fino a farvi trasferire, senza accorgervene, dentro l’unità d’amore trinitario, oppure potete lasciarlo perdere. 
Apro una parentesi, perché mi viene in mente una cosa bella. Ve la dico! Avete presente un particolare che c’è nel libro della Genesi, dove Dio, l’angelo scaccia Adamo ed Eva dal Paradiso Terrestre, tra le altre cose dice:- Morirete di morte!- Come, morirete di morte? Perché, come sarebbero morti prima? Non sarebbero morti, cioè la morte sarebbe stata una transumanza, un passaggio. È l’amore così intenso che ti fa finire dentro l’amato, fuori di te, dentro l’amato in un’altra vita e l’amore che è così intenso che avrebbe collocato la forza di amare in Dio quasi un passaggio di qualità d’amore, fino a traslocare in Dio; scusate se vi spiego queste cose in un modo così banale. Così nella vita di coppia, ricevono il dono dello Spirito che li porta ad una qualità d’amore straordinario, però questo è dato alla loro libertà.

Perché il matrimonio è realtà umana, attenzione, mai staccare i piedi da terra; il matrimonio è tutta realtà umana, ma per il sacramento del matrimonio è tutta abitato dallo Spirito.
Non c’è niente, non c’è un centimetro quadrato di sessualità (non so come esprimerlo), non c’è un gesto della vita di coppia che non appartenga con il sacramento del matrimonio all’azione della Spirito.
Quindi è tutto l’umano che è invaso dallo Spirito, quindi la chiamata qual è? Vivere straordinariamente l’ordinario. La vita unitiva, naturale, umana è abitata dalla forza unitiva divina.
Vi ricordate l’incarnazione, il Verbo di Dio che si unisce alla carne umana? E’ l’unione di Cristo alla sua Chiesa! 
Il loro unirsi: (pensate ad un abbraccio, ad un momento in cui “fate l’amore”, ad un momento in cui vi state servendo un dolce, un caffè, un momento in cui andate a passeggio insieme…), è umano e divino, divino e umano; il loro esprimersi è l’esprimersi di Cristo che ama la sua Chiesa, di Cristo sposo in loro. Quindi coltivare la relazione è coltivare e far crescere la visibilità di Cristo in mezzo a voi, la vostra unità con Lui.
Perciò, tutte le volte che faccio un gesto in più di tenerezza, di sguardo, di vicinanza, di incontro, di comprensione, di perdono (ha rotto un bicchiere?:- Oh! potevi stare attento/a un’altra volta!...Noo! Stesso sguardo. Chiuso.), tutto è finalizzato a: far crescere la vostra unità con Cristo, un riflesso vivo, costante della Sua presenza; è il cuore della nuzialità uomo-donna, per cui, gli sposi, si ritrovano nella fonte da cui sono continuamente generati. Nella misura in cui vivono nello Spirito, con questa carica, il gesto più semplice della vita di coppia (pensatevi a pulire il water con lo spazzolone!...non so più cosa usare per andare nell’ordinario), da quel gesto lì …  Sì, nel senso che non c’è nulla che vada buttato, non c’è nulla, perché tutto è unitivo. Nella coppia non c’è nulla che non sia unitivo. Che noi poi facciamo una infinità di cose  che non sono unitive, questa è responsabilità vostra! Ma, scegliere un vestito, scegliere il colore di un vestito, il tipo di profumo, come mi pettino, come mi vesto, come cammino, come tengo il passo quando vado a passeggio con lei/lui, la tonalità della voce…tutto può essere unitivo; il tenere pulito in casa, quando mi spoglio, dove lascio la biancheria…«Ma possibile che debbo dirtelo mille volte! Spogliati e mettila in bagno, nella cassetta della biancheria, tu devi sempre togliertela a metà corridoio o in mezzo alla camera e la lasci là e devo essere io che la prendo su e la porto nel sacchetto! Perché non capisci?». Perché tutto è unitivo. Torno a dire, capite, che non è questione di stile, è questione di avere dentro. Allora nella misura in cui gli sposi vivono questo, sono continuamente rituffati nella fonte, nella fonte che è l’Amore dal quale sono scaturiti.
Non so …., per dire anche un esempio: il matrimonio è come un fiume che sente in sé l’acqua sorgiva da dove è scaturito. Non è altro, è acqua di quella sorgente e vivendo questa realtà sono legato a quella sorgente. 
È la via unitiva, cioè vivere sempre più nella forza dello Spirito, dando spazio a questa ricchezza spirituale, realizzando il vertice umano, perché, guardate, se vi mettete così, siete “costretti” a puntare all’eccellenza di ogni dettaglio umano. Realizzando il vertice unitivo umano si inabissa il vertice d’amore unitivo di Dio unità, di Cristo-Chiesa “non sono più io che vivo, ma Cristo che vive in me”.
Oh potesse dire uno sposato:- Ti amo alla Dio, ma non per presunzione, per la forza di Dio in me! Ti amo in un modo che sa andare oltre i tuoi difetti, oltre i tuoi limiti, oltre i tuoi sbagli… sa accarezzare quella parte di te che nessuno accarezza (neppure la moglie o il marito), quell’intimo di te che talora piange perché ricorda, perché si fanno vive ferite del passato, della storia e nessuno le accarezza, nessuno vuol sentire quella parte. Ma proprio perché ti amo infinitamente, sono al di là di questo o di quest’altro e vengo ad amarti dentro la tua identità! – 

È la mistica nuziale, dove il vivere profondamente umano e divino è il vivere  divino che si traduce profondamente e intensamente nell’umano.
Penso ad una tazzina di caffè offerta con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutte le forze, è la stessa tazzina di caffè ma, quell’uomo/donna che l’ha servita è diventato/a più grande, perché è lì, nel particolare, che gioco la sfida dell’infinito; è la mistica nuziale dove lo sposo e la sposa avvertono simultaneamente, tutta la distanza infinita dal dono.
Ci accorgiamo di essere povere persone, ma con il coinvolgimento totale di Dio, dentro la mia esperienza, Cristo ha voluto coinvolgersi dentro la mia storia di coppia!!!
Capite, che se noi vivessimo un pochino questo matrimonio, quanto potremmo correre nella via nuziale e quanti matrimoni dovrebbero diventare belli!
La bestemmia più grande del matrimonio non è che qualcuno si divida o che tanti si dividano, la bestemmia più grande contro il matrimonio è che quelli che credono nel matrimonio non sappiano di nulla; perché che uno arrivi alla divisione si può capire, ma che uno, conoscendo Dio, viva da povero cane, no! Conoscendo Dio, avendo ricevuto il dono dello Spirito, viva come un  povero cane, no! E l’ordinario si gioca qui.
Lo sposo e la sposa avvertono simultaneamente, tutta la distanza infinita del dono, ma anche il coinvolgimento di Dio, di Cristo, dentro la mia storia. Io voglio sperare che nessuno dei presenti pensi:- Sì, sì Cristo sì, Dio è presente, ma in quello degli altri, non nel mio, perché la baruffa che abbiamo fatto prima di venire qui o quella che abbiamo fatto ieri…- No! Quel Cristo che non ha disdegnato la grotta di Betlemme e la puzza di un bue, di un asino, di una mucca, di una pecora… quel Dio non ha disdegnato due pezzi di legno incrociati, pensi che disdegni due braccia di marito e moglie che si affrontano perché non si capiscono? Così il roveto ardente, torna ad essere il simbolo di come questi poveri sterpi umani, uomo-donna, nella loro fragilità, sono invasi da uno scoppiettante fuoco d’amore che li avvolge ma non li consuma. Tenete uno stoppino acceso che almeno rimandi che siete nati da una fornace ardente! Ma per giungere a questi vertici inebrianti di unione mistica con Dio, è necessario vivere nel quotidiano il mistero unitivo dell’incarnazione dentro il percorso unitivo umano.
Se questa è la grazia che è stata data agli sposi, capite che c’è una sola via per realizzare il sacramento del matrimonio, che non è quella:- Andiamo a messa tutte le domeniche!- certo, ma è quella di celebrare tutte le 24 ore di ogni giorno, una messa feriale, non una messa che dura mezz’ora, come quella del prete, ma una messa che dura 24 ore; perché 24 ore sono offerto/a a te, perché 24 ore celebro l’unità di Gesù con la Chiesa. 24 ore al giorno celebro Gesù che cerca la pecorella smarrita, che cerca la persona da amare, che ama la sua Chiesa, nonostante i difetti.
È chiaro che la via della concretezza, la via di Nazareth la chiamo io, nel senso che proprio lì a Nazareth cogliamo la qualità di un Dio che s’incarna; sono parole che pronunciate così dicono nulla perché non riusciamo a concettualizzare nel nostro pensare Dio che si fa carne. Non so, io non riesco, sarà per la mia piccolezza mentale, ma Dio che si fa uno di noi, diciamolo che è troppo grossa, che non ci arriviamo, io non ci arrivo insomma. Dio che si fa carne, Dio che si fa storia. Belle espressioni, ma Dio accanto a me, Dio incarnato, l’Emmanuele – Dio con noi. Dovremmo  aspettarci cose e segni straordinari e invece? Nazareth: 30 anni di ordinario. 
Lo straordinario è che Dio accenda l’ordinario di infinito. Questo è lo straordinario, quest’amore d’incarnazione che arriva ad assumere tutto dell’umanità, l’amore, il sì di Dio, del Verbo ad incarnarsi e accogliere totalmente l’altro e l’altra; pensate cosa vuol dire: amare l’amore d’incarnazione di Gesù, che prende la natura umana, vuol dire assumere tutto di lui, di lei. Capite! Io posso avere lo stile feriale, uno stile cristiano, che però quando io sì, mia moglie/marito la/lo amo sì però, quella parentesi che ha avuto prima di incontrarsi con me, col tale che ha avuto un anno con quel moroso là, no, no, non voglio neanche pensarci! No, no, no! Ah, tua moglie la ami si, però eccetto quella parte lì; mio marito: - Basta che non si parli di sua madre che sarebbe mia suocera! Tutto di mio marito, tutto! Ma che non si parli di lei- Ah! Cosa vuol dire amare fino in fondo? Io amo tutta la storia di mia moglie, provate a dirglielo nel cuore, amo tutta la storia di mia moglie senza eccezioni. Amo tutta la storia di mio marito senza eccezioni. Incarnarsi, amare fino in fondo, capite! Io posso amare in uno stile, però concretamente questo esclude parte della vita dell’altro.

L’istinto che conduce l’uomo verso la donna e viceversa per la forza dello Spirito, conduce il coniuge a stare con lui/lei per farsi totalmente uno; è il cercare l’unione non solo nell’attimo, ma nel ritmo quotidiano dove ogni gesto semplice diventa occasione per confermare o far crescere quell’amore. Guardate che non è una fusione di cuori, ma un vivere la distinzione come necessaria per amare di più e per immedesimarsi nell’altro.

Anche questa ricerca costante, del cercare di fare lei/lui a mia immagine o somiglianza; ma perché dobbiamo avere due gusti diversi? Invece è proprio l’amore vero che mi obbliga a far venir fuori la bellezza, l’originalità e la distinzione di lui, di lei; perché è la distinzione che mi porta ad amare di più, a diventare più grande come uomo, come donna. Quando cerco l’uguaglianza a me, quando dico: - spero che la pensi anche tu così!- in fondo è amare se stessi. Quando accolgo la diversità e cerco l’armonia delle diversità e mi confronto, dialogo sulla diversità, vuol dire che io amo l’altro per ciò che è nella sua diversità e cerco l’armonia delle diversità e non la diversità come occasione di scontro, la diversità come possibilità di amare di più. Perché amare uno/a uguale a me, non è grande fatica; amare uno/a diverso da me in un pensiero, in una scelta è più grande ancora. Amare non per ricevere risposte o per ottenere, ma amare per amare è questo l’amore del Verbo di Dio che si incarna,  è l’amore di Cristo per la Chiesa.

Cristo ama per amare, non ama per rispondere, quando io ho scoperto l’alterità di quel lui/lei che doveva diventare mio coniuge, la persona con la quale avrei voluto condividere la vita, a quel punto parte l’amare per amare. Non amare perché mi torna indietro qualcosa, è un amare così intensamente che fa sgorgare dall’altro/a, nella pienezza di libertà, una risposta d’amore. Non doso l’amore a seconda di quanto lei/lui risponde, ma amo sempre più intensamente al punto che l’altro/a nella sua libertà faccia scattare una risposta d’amore, cioè mettere l’altro nelle condizioni d’amare.

E così tutto nella vita di coppia può diventare occasione per una crescita di amore. Ma non sono solo gli spazi della persona amata, che diventano i luoghi dell’incarnazione dell’amore. Tutto l’incontrarsi dell’uomo e della donna, ma anche il tempo del vivere insieme, il quotidiano luogo espressivo dell’amore. Che vuol dire la capacità di dirlo ogni momento.

Io non ho mai capito così tanto quanto vale il tempo dell’amore, il tempo della coppia, come quando avvicino un coniuge, soprattutto se il coniuge è giovane, dopo la morte del pater, cioè quando uno dei due viene a mancare, l’altro che rimane: -Ma quando mai, ma quanti giorni che abbiamo perso, ma perché ho fatto quel periodo che ne dicevo una al giorno, ma perché? …
È proprio l’assenza che fa capire che il tempo possibile vissuto insieme, va riempito d’amore. Non aspettate che vi manchi, per capire quanto è prezioso il tempo dell’unità, perché vuol dire buttare via un sacco di tempo! 
Sapete che l’amore del Verbo di Dio per la carne umana, non è rimasto un bel desiderio!
Non esiste nel matrimonio, l’amore di desiderio, l’amore intenzionale: -Vorrei amarti, spererei di amarti, ho intenzione di amarti. Esiste  l’oggi con questo corpo, con questa carne, con questo tempo, in questa casa, con questo lavoro. Questo rimando permanente: -Speriamo, don, che passi questo periodo!- provate a sentire qualche coppia più avanti negli anni:- Speriamo che passi questo periodo…Speriamo che finisca questo periodo qua della raccolta delle mele, no…perché così siamo più tranquilli; - beh speriamo  che passi l’inverno, così in primavera…beh che nasca il bambino, speriamo che compia un anno, due…che cominci a camminare da solo, così almeno beh, speriamo  che cominci la scuola…beh speriamo che intanto mia suocera stia meglio così intanto non ho… Ma quando rimandate a volervi bene…in pensione?

Perché questa è la tristezza! L’amore è concreto, è attuale, è dell’oggi, non del domani, è nell’oggi che io devo cercare! Se io voglio vivere è il come sto qui accanto a mia moglie/marito; il come torno a casa in macchina con mia moglie /marito; - Hai sentito: quante volte te l’ho detto io, adesso perché te lo ha detto il prete hai capito!!!- Capite! Vuol dire non aver capito nulla! E tutto conduce in quella direzione e la concretezza dell’amore, non è soltanto quella di amare, dei gesti d’amore… è legata anche al rendersi amabili, un capitolo poco conosciuto dagli sposi; soprattutto quando sono passati un po’ d’anni di matrimonio. – Ma sì, ma dove vuoi che vada un uomo così, poi da quando ha messo su una pancia così, chi vuoi che trovi che fa l’amore con lui!-

È rendersi amabili anche come donna, tanto ci si curava quando si era fidanzati, i primi anni oppure ci si trucca perché si deve andare a parlare con le maestre, allora sì!... A meno che non dobbiate sposare le maestre!... Ma io mi trucco per la moglie, per il marito, sono questi che danno un senso alla mia bellezza, dopo lo faccio anche con chiunque: quando vado a passeggio, vado a far spesa da sola… ma il significato del trucco, della mia bellezza è quest’uomo, è questa donna o non fosse altro che vi vedano bella, che dicano: -che fortunato quell’uomo che ha sposato una bella donna. Ma il fine è sempre lui: questa è fedeltà; se nò ne avete sposato uno e ne cercate tanti. Amare è rendersi amabili, rendersi amabile: -Ma è il carattere, sono fatto così, devi accettarmi così!- … Non è vero! Perché un pochino si può sempre migliorare, si può aiutare l’altro ad essere accettati  con quel carattere lì e non soltanto dire: -io sono fatto così o ti va bene così o sennò cambia!-

Vedete quanto questo amore di incarnazione, frutto di incarnazione, frutto di quella grazia del sacramento che avete ricevuto, va a toccare tutti gli aspetti, i dettagli del vissuto umano!
Quindi la proprietà permanente della vita di coppia, di una coppia che ha ricevuto il sacramento, è data ad ogni gesto, ad ogni cosa, ad ogni scelta, ad ogni parola: è data all’amore!
Qui dovreste imparare che non si tratta di fare cose straordinarie: -Ti prometto che sabato andiamo a mangiare la pizza.- E l’altra legittimamente potrebbe rispondere: -Preferirei che mi parlassi le altre sei sere della settimana, non la settima quando mi porti a mangiare la pizza-. Perché aspettare sei sere a parlare insieme? Cioè l’amore non può essere rimandato, ci può non essere tempo per parlare, questa è un’altra cosa. Troviamo lo spazio per noi, andiamo fuori a mangiare la pizza! Qualche volta agli sposi io do per penitenza una pizza settimanale, quindicinale o mensile a seconda della situazione, del grado di febbre che hanno; andare là come coppia, obbligarsi a trovare qualcuno  che tenga il bambino, o che stia lì in casa fino a che il bambino dorme, ma obbligo di mangiare una pizza settimanale fuori casa! Quando la situazione è un po’ delicata, insomma, ovviamente, ognuno deve fare secondo le sue possibilità, ma non si può rimandare il tempo del dire l’amore.
Dentro le cose ordinarie cos’è che da sostanza? E’ l’amore!

Allora cominciate ad alzarvi al mattino, fate l’esame di coscienza, visto che siamo sullo stile quotidiano: a che ora vi alzate? Non rispondete, ma ognuno pensi per conto suo, moglie e marito. A che ora vi alzate? Cosa fate appena alzati? Sì: in bagno, vi mettete a posto, colazione, preparate la colazione per i figli, poi andate un saluto al marito/moglie, andate per il lavoro ecc. Fermiamoci qui che è già una bella dose di giornata. Supponiamo: devi alzarti alle 6 - 6,30… Sentivo un papà e una mamma, beh una bella scelta; loro hanno un figlio che va all’Università e due figli alle superiori e che quello che va all’Università, da Verona a Padova, deve partire alle5,30 del mattino , poi gli altri due invece alle 6,30; dice:- Noi ci diamo il turno, non vogliamo mai che nostro figlio faccia colazione da solo, non perché non impari a farsela, ma  vogliamo essergli accanto, perché è il momento per dirgli una parola, di incoraggiarlo… Hanno fatto questa scelta qui, va beh! Non so le vostre scelte. Mettervi accanto alle varie cose che fate:- mi alzo, supponiamo alle 5,30 in questo caso che ho citato. Io posso alzarmi perché tocca, perché ho deciso, posso alzarmi perché amo quel figlio, quella moglie; perché voglio che mia moglie stia a letto; mi alzo io questa mattina , perché amo mio marito e faccio io questo compito… Questo/a qui dopo 5 anni amerà ancora di più il coniuge. Capite dov’è il limite, il difetto è che noi poniamo un sacco di gesti come se non fossimo sposati! Decisamente! Gesti personali che non hanno più riferimento all’amore e a quindi alla realtà unitiva, gesti ripetitivi. Un esempio che dico sempre, che avrete sentito. Che differenza passa fra una moglie e una pulitura a secco? Molto spesso nessuna, perché la macchina della pulitura a secco, va perché bisogna; la moglie a casa, lava e stira perché bisogna! O no? Quando io lavo e stiro, ma non è mai un gesto d’amore; mi dite che differenza c’è tra voi e la lavatrice? Me lo dite?.. Che siete più intelligenti? … se non bruciate niente! Allora io posso stirare una vita le camice di mio marito, ma se dopo aver stirato una vita intera non sono cresciuta nell’amore: hai fatto la macchina moglie!! Dicasi poi altrettanto del marito in tutte le altre circostanze. 

E’ qui, dove si entra nel concreto. Allora, se questa relazione di coppia è abitata dall’amore, ma io poi non do spazio, non accendo il fuoco!... Un esempio  che uso solitamente, è questo: come quei fornelloni … non so adesso come siano, in canonica c’è un fornellone che fai tic tic e si accende subito. Ma in certi fornelli c’è una fiammella … la fiammella pilota, da cui si accendono i fuochi, basta aprire il gas. Se voi tenete questa fiammella accesa: c’è da alzarsi, da preparare il caffè, c’è da portare il bambino a scuola... zac! Prende fuoco, prende amore quella parte lì. Ma se la fiammella è spenta: -Oh! Dio questa mattina! Oh Dio questa mattina …- e finite in depressione, esaurimento e cercate di meglio, insomma. Mi avete capito? 
Allora qui prende corpo tutto il discorso della disponibilità reciproca, la disponibilità per i figli, l’accoglienza non solo per i familiari…ma l’accoglienza per chi viene, per gli amici, la sobrietà, cioè, quello stile di gusto dove io so cogliere l’essenziale; si può essere fedeli alle scadenze di matrimonio, l’anniversario del fidanzamento, del compleanno… ma se poi non so fare un sorriso tra un anno e l’altro…. 
Capite bene insomma che tutto questo, allora porta verso quel dare novità ad ogni gesto piccolo della vita; con questa ricchezza prende corpo per esempio la preghiera, la contemplazione.
Queste cose che vi ho detto, scordatele immediatamente su questa porta qui, quando uscite, se non avete intenzione di pregare un po’ di più come coppia, perché bisogna aprirlo il rubinetto se volete che venga fuori qualcosa dallo Spirito Santo! Non potete tenerlo chiuso, sigillato o in freezer.
Ultima parte velocissima: il motivo fondante, finale. 
Ma tutta questa vita di Dio che abbiamo ricevuto è per far vivere meglio le coppie? Che siano più serene? Che bisticcino meno? Che si separino meno? Tutta quella bellezza, perché? Che scopo ha? Perché Dio ha dato agli sposi la grazia di vivere in loro l’amore che Lui ha per l’umanità e per la Chiesa? 

Gli sposi dentro la grazia sacramentale, dentro il progetto dell’immagine e somiglianza, non possono ritenersi padroni della loro condizione sponsale come se loro fossero origine, causa e proprietari di quella vita di coppia.

Chi ha inventato il maschile e il femminile? Chi ha inventato l’uomo e la donna? Il matrimonio è missionario  per natura, è profezia dell’alleanza di Dio con il suo popolo; se Dio ha voluto qui attualizzare la sua immagine di amore, se Cristo ha voluto rivivere negli sposi quanto Lui ama la Chiesa, è per loro stessi? E’ solo per loro? O è perché attraverso loro passasse l’immagine di Dio agli altri? Passasse questo mistero d’amore agli altri? Fosse exportata quest’alleanza di Dio con il suo popolo? Per cui gli sposi si trovano ad essere il centro operativo di una storia che viene da Dio, “a immagine di Dio li creò, maschio e femmina li creò”, viene da Dio per incontrare l’uomo, ogni uomo. Potremmo dire che ogni coppia di sposi è agenzia periferica della Trinità, quella Trinità tanto lontana, ma che ha voluto essere accanto per dire ad ogni uomo il senso, lo scopo e il destino della vita.

Chi è che può ricordare che Dio è amore?

Che Dio è al di là di ogni calcolo umano? Forse i cartelloni del supermercato? Chi può dire che Dio è amore? Il prete che è ascoltato dai cristiani in Chiesa dal 5-10% delle persone?

Dislocazione della Trinità, dislocazione della Chiesa. Pensate nelle vostre parrocchie: voi, ogni coppia di sposi è, per il sacramento del matrimonio, germoglio di Chiesa, principio di Chiesa. E’ Cristo positivo capace di contagiare, molto di più, quando funziona, di quello che contagia l’AIDS. Perché Cristo ha una capacità di contagio infinitamente superiore. Ma se nessuno lo vive, nessuno lo mostra… Quindi lo scopo della mia bellezza, lo scopo dello stile della famiglia cristiana, di un matrimonio cristiano, è che si veda Dio, perché voi, cari amici, potete anche “fregarvene” dello stile di vita cristiano, ma se in coscienza sai da dove sei venuto, qual è lo scopo? Che si veda Dio!!! Ma capite quale compito avete? “A immagine di Dio li creò, maschio e femmina li creò”: gli sposi sono resi partecipi dell’unione di Dio con l’umanità e di Cristo con la Chiesa. Gli sposi attualizzando questo amore infinito di Cristo per la Chiesa, sono profezia permanente dell’origine e del destino dell’uomo.

Qual è il destino dell’uomo? Pensate che è scritto dentro la vita di ogni coppia! E’ nel DNA della coppia! Il destino è l’amore. Voi desiderate l’amore che dura sempre, no? Il Matrimonio è fornitore a tutti di nostalgia di un amore. Non solo di Dio amore, ma di un  amore così grande che è Dio stesso. Quello è il nostro destino. E, in questo senso, è profezia di salvezza. 
Gli uomini credenti e non credenti hanno, in nome di Dio, perché Dio lo ha voluto, un credito aperto nei confronti dei cristiani sposati. Che credito hanno i non credenti, i non praticanti, nei vostri confronti? Voi conoscete bene i crediti che hanno i cristiani nei confronti dei preti: dire Messa, confessare, predicare… Li conoscete bene questi crediti. Quello che noi, preti, dobbiamo a voi. ma voi conoscete bene i crediti che i non credenti, i non praticanti hanno nei confronti di ogni coppia di sposi? Il credito di far conoscere loro Dio senza parlarne. Allora capite che diventa importante coltivare il dettaglio: porto a scuola il mio figlio, mi incontro con gli altri genitori, come mi vedono andare a passeggio, come parlo della coppia, come mi comporto al ristorante, in pizzeria con mia moglie, come mi vedono parlare con mia moglie… devono capire da qui che Dio c’è! 
E’ proprio il Matrimonio la via attuale, moderna alla conoscenza di Dio, perché il matrimonio blaterato, propagandato oggi dai mezzi di comunicazione, non è più capace di assurgere a queste vette d’amore, è un matrimonio commerciale, fatto per chi dice “vai , sposati, ma va a letto con chi stai meglio”. E’ il Matrimonio con la persona con cui mi trovo bene.

Ma chi è che sa indicare le vette dell’amore? Me lo dite? Allora i non credenti sono creditori nostri, non di prediche, ma di poter leggere la prima pagina della Bibbia, leggerla su pagine di carne, maschile e femminile (a immagine di Dio lo creò) poter vedere ancora il diritto all’immagine di Dio, e, nella misura in cui entro dentro l’immagine di Dio, allora potranno essere iniziatiquel  a conoscere chi è Cristo, perché Dio mi ha insegnato come si fa ad amare una sposa, quel Dio mi ha insegnato l’amore per una sposa. Qui basterebbe il racconto di Osea, dove Dio ha voluto raccontare quello che prova Lui attraverso una storia di coppia. “Vai”, dice ad Osea “ e prenditi in moglie una puttana … e soffrirai … e nascerà il primo figlio ‘non popolo’ ‘non amore’ … “ La storia di una coppia che diventa annuncio di un Dio che vuole amare pazzamente. Attraverso la storia negativa di Osea, arriva a presentare l’aspettativa, il futuro, la speranza … “Tu non sarai più detta terra abbandonata, terra devastata, ma tu sarai chiamata mio compiacimento, tu non sarai più detta non popolo, ma sarai chiamata popolo mio, amore mio. 
E’ questo il vostro racconto, questa è la storia che con la vostra vita di coppia, giorno dopo giorno siete chiamati a narrare, quindi uno stile cristiano di vita di coppia, di famiglia, da raccontare, non per star bene, ma per dare gloria a Dio e raccontare che cose grandi Egli ha fatto.  Gli uomini possono e devono chieder che sia dato loro il massimo segno di visibilità e di annuncio, che l’amore si è incarnato, che Cristo ama l’umanità e la Chiesa  e quindi arriverete al terzo passaggio e sarà il matrimonio a mostrare l’identità della Chiesa.

E’ quello che in parrocchia stiamo cercando di fare, piccole comunità fondate su una coppia di sposi che mostrino cos’è la Chiesa.
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